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Dalla mattina a sera, a capo chino 

io tesso la mia tela interminata, 

tesso la cara tela damascata 

de’ miei sogni che vincono il destino. 


D’ altre mani lo stame del mio lino 
passa alle mie, ma l’ opera ch’ è grata 
per me solo ha la vita ed è formata, 
e nell'opera dolce io pur m' affino. 


Tessere voglio sempre la mia tela; 
l'ampia mia tela bianca e rilucente 
tessere voglio ‘fin che avrò la vita! 


Vo’ farne alla mia barca anche la vela, 
vo’ farne per l' estrema ora dolente 
la bianca insegna della dipartita. 
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O degli antichi padri arte serena, 
non costretta da torpida misura, 
libera crosci, come un’ampia e pura 
fonte, che sgorga di segreta vena. 


Arte, cui solo la bellezza affrena, 
limpida scorri, nè con rea mistura 
lordi il tuo flutto : noi rode la cura 
che a’ rigagni piovani manchi lena. 


Or nella tua sonante onda lustrale 
vaglio il mio corpo debole temprare, 
o degli antichi greci arte immortale ; 


si che limpido il canto, come a festa, 
si possa dal mio petto sollevare 
oltre le nubi ed oltre la tempesta. 
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TIRESIA 





Alta fu l'ora del meriggio in cielo: 

scorrea la lene correntia del fiume 

limpido come specchio, e senza velo 
apparve il nume. 


Nel puro mormorante ampio lavacro 

immerse il bianco corpo affaticato 

la dea Minerva con lo stuolo sacro, 
immacolato. 


Sonava l’acqua nel remeggio lento 

delle braccia divine al molle nuoto : 

ma poi che il desiderio ne fu spento, 
lo stuol devoto, 


la bianca dea Jevata sopra |’ acque 

incessero alla riva d’ Ippocrene. 

Ma dal bosco dov’ ella si compiacque, 
nell’ ombra Jene, 


esagitare in lunga fuga i cervi 

innanzi all’ansimare dei suoi cani, 

venne un mortale sulla sponda a bervi 
con le sue mani. 








Vide, e stupì nel giovinetto cuore, 

il bianco corpo dell’ ignota dea, 

poi che lo spinse un demone all’ errore 
che non sapea ; 


e più non vide: ogni mortale aspetto 

fu celato per sempre a chi guardava 

chi mai non muore, ed ogni umano affetto 
s’ allontanava. 


Ed egli seppe ogni mister profondo 

che nel passato e nel futuro è chiuso : 

cieco d’ occhi, da un bel viso giocondo 
non fu deluso. 


Tal chi conobbe la saggezza vera, 
lo recinge l' oblio con le sue braccia, 
prima che vinto dalla Parca nera 

ei si disfaccia. 
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ANTIGON 





Un tristo coro di canuti geme, 
o vergine segnata dalla morte : 
tu dolorosa sulle oscure porte 


dell’ Ade indugi, e il cuore tuo non teme. 


Pur ti lamenti co’ vegliardi insieme : 
duro è l'andare! la tua grave sorte 
9 1 


della tua vita s° è fatta più forte, 


volge il tuo piede alle dimore estreme. 


Così ti penso. E dal divino canto 
di Sofocle, o fanciulla, ecco a me viene, 


vincendo d’ anni un fluttuar lontano, 


un amaro per te nel cuor rimpianto 
e un rabbrividire nelle vene 


per tua bellezza consumata invano. 


CASSANDRA 


Risuona d’una lunga eco di riso 

la città cui levò lo scotitore 
Nettuno, baluardo del furore 
nemico, le gran mura: arde nel viso 


alla vergine il dio. Non un sorriso 
a lei piega le labbra da che in cuore 
vide la morte; non le splende amore, 
chè l’aspra verità guardato ha fiso. 


Per i capelli la trarrà dall’ara, 
vittima pura, Aiace: devastata 
l'alta reggia di Priamo fumerà. 


Tale, chi sveli alla gran turba ignara 
un mistero lontano, invendicata 
vittima, il fato lo travolgerà. 





CLEOBI E BITONE 
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Pel sacrifizio i due possenti figli 

presso Argo, al tempio ricco di colonne, 

velocemente trassero la madre: 
arse la fiamma. 

Ca 

« Se per lunga e vigile mia cura 

di molto incenso l’ara sempre fuma, 

e se di canti il tempio tuo risuona, 
odimi, o dea. 


Ora a' miei figli che volonterosi 
hanno curvato le cervici dure, 
liberi e sacri, con servil fatica, 
per la tua gloria, 


sia premio grande, quale mai non ebbe 
sopra la terra florida il mortale 
che molte donne con molto oro e molte 


numera greggi. » 


Pregò la madre; e ascoltò la dea. 
Sul limitare del gran tempio puro, 
tra le ammiranti schiere dei devoti, 


stavano i figli; 





e sopra gli occhi cadde loro un sonno, 
un sonno grave, sonno della morte. 


Di tra la plebe stupefatta corse 
un mormorio. 
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LUCRETIUS 


Alto risplende nel puro tuo verso di saldo adamante 

la coscienza profonda del sapiente tranquillo, 

derisore de’ miseri umani, curvati tremanti 

sotto il flagello fallace d’ imperscrutabili iddii. 

Scorrono del tuo canto; purissimo fiume regale, 
alimentato da ricche sorgenti nascoste, da rii 

labili per i clivi, l’onde pacate solenni : 

ma la tua morte è più bella, più bella del canto, o poeta, 
che della vita il grave carico lungi gettasti ! 

Vano è il brillar della luce pel cieco, ma ancora è più vano 
per il mortale impotente sapere l’ oscuro destino. 
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ODISSEA 


Tutti gli oceani percorre, cercando la patria Odisséo, 
ode Scilla latrar, passa a Cariddi vicin, 


per i perigli di mari nemici di terre nemiche 
fino all’ Ade giù egli errabondo sen va. 


Sopra le sponde lo getta d’ Itaca alfine la sorte: 
desto, la patria più egli conoscer non sa. 


Ma dopo lungo travaglio, alfine vi trova la pace: 
dolce oblianza del mal dare la patria a lui sa. 


Similmente all’ uomo pel mare dell’ essere errante 
posa la morte dà donde alla luce egli usci. 
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{ ILIADE 


Alto risuona del femineo grido, 

dopo l’ urlo di guerra, la prostrata 
città di Priamo : il corpo inerme guata 
d’ Ettore ucciso Achille sopra il lido. 


Andromaca rinfaccia al dio malfido 
la cara giovinezza vedovata, 

e piange sulla testa inanellata 

dell’ orfano Astianatte il dolce nido 


della sua patria, preda degli Achei: 
* | antica Ecuba presso le risponde ; 
brutta di polve il vecchio re le chiome. 


Ma col dolore dei pensieri miei 
il gemito di questi si confonde, 
né muta specie, perchè muta nome. 








LA PREGHIERA DI TITONE 


Sulla mia fronte, o celesti, 
son più di mille anni passati ; 
sotto un terribile peso 
gli omeri sono curvati ; 

le rughe mi solcano il viso 
come l’aratro i maggesi ; 
le membra mi pendono stanche, 
come dal muro gli arnesi 

disutili a vecchio colono. 

E la consorte divina, 
che vergine strinsi al mio petto, 
nella recente mattina 

diserta il mio letto, 


e per le balze montane, 
per le campagne fiorenti 
Cefalo preme al suo fianco, 
lo bea di sguardi splendenti. 
Ma gli occhi miei sono smorti, 
simili ad acqua che stagna ; 
sol, senza posa, la voce 
nelle mie fauci si lagna. 
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Il vostro dono funesto, 
onnipotenti, non vale; 
onnipotenti, prendete 
l’interminabile male, 

spingetemi al Lete! 


Vissi. Non resta di tanto 
che apparve si bello al mio cuore 
che un desiderio insaziato, 
che un infinito dolore. 

Qual sull’incudine salda 
Efesto assottiglia i metalli, 
come un torrente trascina 
i grandi tronchi alle valli, 

così la mia vita si spande, 
così la mia forza si perde :. 
io sembro non visti clamori 
di un’eco affiochita tra il verde 

di monti sonori. 


Mi colga la morte! Ch’io vegga 
nell’Ade profondo i fratelli! 
lamenti il mio grave destino 
con il destino di quelli! 

Là Priamo narri la dura 
necessità che gli uccise 
tutti i figliuoli pugnaci, 
che serve le figlie divise 

per i paesi ignorati. 





Discenda su gli occhi che i piani 
vedono invano fioriti 
per queste tremule mani, 

su gli occhi sfiniti 


la morte! Nell’Ade profondo 
vi loderò tra coloro 
cui sulla terra precinse 
un diuturno martoro. 

lo griderò che voi siete 
giustissimi e non invidiate 
a nessun uomo, se fine 
di tutto la morte gli date. 

La giovinezza vi splenda 
eterna del sole coi raggi; 
ma dai viventi mi tolga 
e la gran quiete m°irraggi 

la morte. m'accolga! 
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IL LAMENTO DI PSICHE 





La casa risplende. Profuse 
la mano ignorata i suoi doni 
in questo palagio : diffuse 
vi sono le gemme. 
Tra le mie braccia qui strinsi 
un giovane, ma noa lo vidi. 
Di non credibili gioie, 
di oridi 
che, grave, dai labbri mi trasse 
un non saputo diletto 
». echeggiò la mia stanza; 
È poi giacqui sul letto. 
® 
Ora si frange la luce 
sulle ricchezze qui chiuse. 
Un solo mio cenno conduce 
qui torme di servi, 
che con invisibili gesti 
al mio volere obbedienti 
mi recano quanto lor chieda, 
intenti. 
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Ma non son lieta. Chi sia 

che tanta ricchezza mi dona 

un desiderio irrequieto, 
acuto, mi sprona 


a sapere. Fioriscon dintorno 

rose odorate e giacinti, 

d’ogni profumo qui adorno 
è un grande giardino. 

Nella mia casa lontana 

io sola dormivo: nessuno 

delle mie nozze bramoso, 
nessuno 

mi volle compagna al suo letto. 

« Terribile è la bellezza 

che spira dagli occhi a costei! 
darà tale ebrezza, 


che perde! Potrebbe un celeste 

soltanto il suo letto salire: 

ad altri sarebber funeste 
le membra perfette. » 

Dicevano. Certo, sorelle, 

voi, certo, felici più siete 

se, non ignare, lo sposo 
stringete 

tra le bianchissime braccia ! 

È con l’aurora partito 

l'amante ignorato da me, 
l'amante fiorito. 
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Oh! perchè mai ti nascondi 
amante ncn visto ? sei forse 
tu dio? Perchè non inondi 
con gli occhi il mio seno 
di gioia ? Chio tremi, vedendo 
l'aspetto ch’è ignoto ai mortali! 
Ma non sei forse tu Amore 
dall’ ali 
più d’ogni gemma splendenti ? 
Se le mie notti tu bei 
d’una ignorata dolcezza, 
ch'io sappia chi sei! 


Cne temi? Ma è grande il mio cuore! 
Nasconde tesori non visti, 
inestinguibile ardore 

serba a chi l’ami. 
Questa bellezza che splende, 
ignoto che m’ami, ti vinse, 
se di paura altri petti 

recinse : 
ch'io scorga il tuo volto, ch'io possa 
inebriarmi di te! 
Avrai, s'io ti vegga, maggiore 

tu gioia di me. 





LA MORTE DI MELEAGRO 


Sopra la pira che fuma 

il tizzo serbato s’accende : 

ve lo scagliò delirando 

la madre! Ma il tizzo consuma 

la forza che imprese stupende 
compì battagliando. 

Così Meleagro ora giace! 

Delle fortissime membra 

della sua vita pugnace 

mai nulla sia stato già sembra; 

già la grande ombra lo preme 
sì ch’egli ne geme: 


« O madre che m’ardi, fu invano 
se del mio primo vagito 
ti balenarono gli occhi! 
Se mi blandi la tua mano, 
se fui del tuo latte nutrito, 
la morte mi scocchi. 


27 


28 





Essa m’ha giunto veloce 
tra i canti della vittoria, 
essa m°ha colto precoce 
sopra un sentiero di gloria ! 
Ecco, a parole languenti 
affido lamenti. 


Plexippo e Toxeo sono morti 
chè li accecava il destino : 
Nell’ Ade, là dove già tendo, 
là dove deboli e forti 
vanno per fato divino, 

io, puro, discendo. 
O madre, non t’odio: sei vinta 
tu pure da un fato ch’è ignoto: 
Tutta la terra n’è cinta, 
come palude da loto, 
come l'Oceano da rena; 

la vita n'è piena. 


Ecco, il respiro si smorza 
sulle mie labbra consunte, 
come su vuota lucerna 
la fiamma! Con l'ultima forza 
io tendo la mano mia smunta, 
io! prima che eterna 
m° abbracci la morte. Tu, sola, 
desiderata, ma in vano, 
su gli occhi, cui il raggio s'invola, 
discendi la forte tua mano, 





o tu, dal mio cuore rimpianta, 
etolia Atalanta ! 


Sulla mia bocca sbiancata 
ch'io senta il tuo lene respiro ‘ 
ch'io porti nell’ Ade la luce 
che t’arde negli occhi! Durata 
sarà per lunghissimo giro 
la vita mia truce! è 
Ch'io sappia l’amore sol ora! 
Chio m'abbia la gioia voluta, 
or che la morte mi sfiora! 
or che la lingua sta muta, 
esali quest’anima almeno 
raccolto al tuo seno! » 


Fu la preghiera ascoltata. 
Di lui l'estremo alitare 
la vergine, china, raccolse ; 
poi, rapida, in piedi balzata, 
senza più mai riguardare 
dal merto si tolse. 
E l’ebbe un astuto: nel corso, 
lanciando aurei pomi, rattenne 
la forza dei piedi: soccorso 
così da Afrodite, la ottenne. 
Piacque alle Parche divine 
filare tal fine. 





PROSERPINA 
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Pensa nell’ombre tristi dell’ Averno 

la primavera fulgida di sole, 

i fiori, i prati, i boschi, le carole, 
il sorriso materno ; 


ed ha negli occhi un desiderio intenso 
di tornare nell'isola soliva, 
dove la sua verginità fioriva 

in un tripudio immenso. 


Correre ancora lungo i fiumi amati 

ornar la fronte di corone, ai cari 

giovanili trastulli gli occhi ignari 
volger da luoghi odiati : 


tale il desio che l’anima martella 

alla rapita sui destrier volanti, 

mescendo a baci ruvidi i suoi pianti 
di vergine rubella. 


Passan sull’ala del tempo rubesta 

i mesi, e giunge l’ora in che s’affise. 

Torna ella ai luoghi dove un di sorrise, 
ma pensosa s' arresta. 





Nulla è mutato ; ma il suo cuore geme : 

sa che la gioia è breve, e che l’attende 

l'ombra. Qui al sole invano ella protende 
lo sguardo senza speme. 


Y 


Pra, 








FETONTE 
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Al gran palagio da colonne retto 


+ alte e nitide, d’oro fiammeggiante 


e di gemme corrusco, il giovanetto 
ristette, ansante; 


poi, nella reggia a franco passo entrato, 
pregava il sole onniveggente: « O padre, 
se da te non mi mente generato 

la dolce madre, 


fa ch’io guidi gli alipedi immortali. » 
Quegli assentiva; poi che lo sospinse 
il giuramento per l’onde fatali, 

cui niuno vinse. 


Superba ai cieli la quadriga mosse, 

ratta fugando la divina Aurora. 

Ma l’inesperto il fulmine percosse 
di Giove allora, 


chè, impazienti dell’auriga ignaro, 

i destrieri bruciavano la terra 

ampia, e diffusa era sul flutto amaro 
che la rinserra 





caligin densa di tristi vapori. 

Or Fetusa e Lampetie, le sorelle 

care, e Climene, ove di gran tesori . 
le ninfe belle 


che a lui diedero tomba a guardia stanno, 

piangon d’elettro un lor lucido pianto, 

in rimembranza dell’antico affanno. 
Con simil vanto, 


ma illagrimato, anch'io vorrei perire, 

o Fetonte superbo, se un destino 

terribile m’avvolga con sue spire 
nel mio cammino. 
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MARCO AVRELIO IMPERATORI 





Su quell’ampia tua fronte, o imperatore, 
son gravi la corona ed il potere; 

ma tu sostieni con il tuo volere 

Va il gran peso del tempo e del dolore. 

: 


- E, sul cavallo vigile, vigore 
susciti nelle docili tue schiere, 
che, strette nel vessillo del dovere, 

; anche oggi ti salutano signore. 


Non le battaglie contro i Marcomanni 
t'hanno sgomento, o Cesare divino, 
non l’infelicità della tua vita; 


e qui, sul Capitolio, aspetti gli anni 


delle nostre vittorie sul destino, 
sopra la muta tenebra infinita. 
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FLAVIO CLAVDIO IVLIANO 


Come su vuota arena ultimo atleta, 
o sognante l’eterna primavera 

e la bellezza nel suo peplo austera, 
procombesti ; e nell’anima segreta 


tu doloravi. Ma sorvenne lieta 

e nelle beate isole leggera 

dei cari eguali ti portò la schiera : 
la rabbia di Gregorio fu quieta. 


Ora torni più bello, o imperatore, 
tra coorti più fide che in-Oriente, 
e splendi al mondo di più pura luce, 


e parli oggi di nuovo al nostro cuore 
la parola taciuta ad una gente 
vile. L’Olimpo il mondo oggi conduce. 
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SIRENE 


Va per l’immenso mare la nave portata dai remi, 
cantano Je Sirene: « Fermati, Ulisse, al canto, 
Noi narriamo le glorie, le palme sudate in battaglia 
a Troia, presso l’onda rapida dello Xanto: 
tutte le tue fatiche a noi sono note, o divino, 
a noi non nascose nulla l’uranio Giove ». 
Accennava Ulisse, domato, coi cigli ai compagni 
curvi sopra i remi d'essere sciolto, invano. 
Passa la nave nera sospinta lontano dal vento, 
e nel cuore d’Ulisse il desiderio & spento. 
Tale, se guardi, o maga, mi domi con l’occhio possente, 
se parli tu mi incanti della tua voce al suono. 
Ma non così da morte me salva dei remi la forza, 
non dei fidati amici la violenza dolce; 


e più profonda suona la voce nel cuor lusingato, 
più in te m’affiso immobilmente muto. 
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O dolce fiume, dammi tu l’oblio! 

è partita per sempre oggi una cara 

immagine che amai; spenta è la chiara 
lampa del viver mio. 


O dolce fiume, voglio in te scordare! 
l'onda tua fredda mi renda la pace! 
ogni amorosa immagine fallace 

voglio dimenticare. 


O dolce fiume, chi ti beve ignora 

la sua tristezza vigile per sempre: 

tu lo rafforzi di si nuove tempre 
che nulla l’addolora. 


O dolce fiume, guarda ! novamente 

antico mio dolor s'è ridestato ; 

e gli risplende, fiso nell’agguato, 
l'occhio cupo lucente. 
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aio 2 


VENERE 


Sull’ampio grido della guerra umana 
€ sul riso fiorente dal mortale 
labbro levata, contro te non vale 

la nostra forza, Venere sovrana. 


Chi negli occhi t’affisa s’allontana 
e batte come forte aquila l’ale 

sopra la terra: né mai più l’assale 
del tristo mondo la tristezza vana. 


Ride, per te, nei mille suoi colori 
trasfigurata questa terra breve 
sopra cui l’uomo misero cammina : 


una sola armonia di tutti i fiori 


in un sereno contemplarti beve 
chi la sua vita al lume tuo destina. 
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ALLA BELLEZZA 


Chi ti contempla, o splendida Bellezza, 

e chi rapito sente alla tua voce 

scorrere nelle vene il tuo veloce 
fuoco di giovinezza, 


se rendere non sa con la parola 

un raggio solo della tua gran luce 

e alla tristezza il suo pensier conduce 
e al lume tuo s° invola, 


t'offende, o pura gioia degli sguardi, 
o beatrice di chi intento ascolta : 
fonte limpida, tu versi la molta 

linfa a chi beva o guardi. 
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ECO 


Fui bella. Per i boschi esercitati 

dal mio piede veloce e per i campi 
udivo il mormorio de’ freschi fonti, 
il più leggero scorrere dell’acque ; 
ogni canto d’alati, ogni susurro 

di venti leni o grido di tempesta 
coglievo; mi era noto ogni recesso, 
ogni grotta, ove giungono ansimanti 
l’agili cerve rapide, seguite 
dall’ululato cupido dei cani. 

A me tesero agguati indarno i fauni 
d’orecchio aguzzo e piede bipartito : 
fui ebbra della dolce libertà. 


Un giorno io mossi verso la pianura 
coperta dalla lunga ombra dei colli; 
mi tremava sul capo una ghirlanda 
d’edera sempre verde e di ciclami 
tolti dal bosco, fiori dell’autunno. 
Arsa di sete ero discesa al murmure 
d’un fonte cristallino a dissetarmi, 


e negli orecchi m’era ancora un suono 








soave ed uno strepere di voli, 

tal che sui labbri mi saliva il canto. 

A un tratto scorsi sull’opposta riva Ù 
un uomo, fermo, immobile. Ristetti, 

poi, ciuta, — non so chi mi sospinse — 

trasi verso colui che par non curi 

di cosa alcuna e solo intenda a quella 

fluidità perenne del ruscello. 


E mirai con questi occhi un tale aspetto 
che nulla più mi cancellò dal cuore; 
e per le membra mie stupite corse 
un tremore un pallor sùbito. Quegli 
me già non vide, intento e reclinato 
alla perenne correntia dell'onda. 

A lungo tacqui; poi la miseranda 
anima ritornò, si fece ardita 

e suscitò le deboli parole : 

« Odimi! sono Eco, una ninfa...» Quegli 
si levò disdegnando e con piè ratto 
mosse, sparì nel bosco frondeggiante. 


Sempre fuggi, sempre da me lontano, 
schivando i piedi miei veloci al corso. 
Ma non la voce delle mie compagne 
e non lo scherno e il riso altosonante 
entro il denso fogliame me rattenne 
dei fauni piè partito orecchio aguzzo. 
Avida ovunque il folle desiderio 

mi indicasse la traccia de’ suoi piedi 
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io sempre corsi dietro |’ implacato ; 
e sempre lo trovai fiso nei fiumi, 
fiso nelle perenni correntie, 

dove il suo folle affanno lo spingeva 
a ricercare a rimirar sè stesso. 


Riarsa dalla mia cocente febbre, 

dall’ implacato assillo dell’amore, 

lo cercai per le valli i monti i piani, 
e mi si inaridiva nelle fanci 

la voce per il diuturno grido : 

« O Narciso, o Narciso, odimi! sono 
una vergine indomita e mi piego 
liberamente a questa tua bellezza ; 
bianca son io più che la neve e il latte, 
ma tu sei come il grappolo maturo. 
O Narciso, o Narciso, odi la ninfa 
molto desiderata Eco montana!» 

Ma quegli, intento nella sua bellezza, 
non amò che sè solo che sé solo, 
non seppe egli né volle che sè stesso. 
E sulla folle brama sua tornò 
immobile la fonte cristallina. 


Ebbra ne fui; fui pazza di dolore. 

Quando il mio corpo cadde al suolo, l’anima 
fuggi via, fuggì via gridando sempre, 
chiamando lui dovunque il mio perduto, 
cercando per la terra il mio perduto, 





che amò sé stesso e disdegnò la ninfa 
molto desiderata Eco montana. 


Or vanno i gridi miei da monte a monte, 
da valle a valle. Ad ogni voce che 
risuoni forte e forte si lamenti, 

risponde la mia voce eternamente. 

Non rimane di me che un vano suono, 
che tu cerchi onde muova, e trovi solo 
quel pianto eterno che riecheggia a te, 
‘scorrendo per la terra ampia ogni luogo, 
ripercotendo sempre la tua voce, 

che mia s'è fatta, e docile si leva 
sempre che voglia sempre che 1’ invochi, 
e da secoli e secoli il perenne 

lamento grida nello spazio vano. 
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CIANIPPO E LEUCONE 


Era notte e sul suo letto fragrante, 
che seppe il desiderio insaziato 

e le veglie protratte ed il represso 
riso eguale ad un rapido fruscio 

di tra le fronde, giacque: il capo grave 
sopra le pelli nitide posava; 

ma sotto le palpebre addormentate 
passare egli vedeva cervi e branchi 

di piccoli cinghiali, cifi la madre 
pronta schermiva contro la feroce 
precipite insistente ira dei cani; 

ed a tratti egli udiva anche un ruggito, 
quindi scorgeva la criniera gialla 

dove ardevano grandi occhi ferini 

€ il passo maestoso d’un leone. 


Presso di lui guardava, illuminata 
dalla lucerna debole, Leucòne, 
e delle braccia candide puntello 
faceva ‘al mento. Roco era il respiro 
che sfuggiva dal petto di Cianippo 
ed al cui suono la deserta donna 








pensava la lontana alba d’amore 

che le raggiò sull’anima, improvvisa, 
al crepitar delle fumanti tede. : F 
Ora le notti egli passava stanco 
oppresso inabissato nel suo sonno, 

né vedeva nell’ombra al fioco lume 

i cupidi suoi grandi occhi brillare, 
come la fiamma sotto il plenilunio. 
Ma il cuore intanto rimordeva acuto 
alla vigile donna un suo sospetto, 
non forse egli serbasse a un’altra ignota 
gli occhi di desiderio scintillanti ; 

e talora le parve udire presso 

come il respiro di quell’altra ignota, 

e dalle membra le fuggiva il sangue. 


Molte le notti insonni che Leucòne 
passò presso il bel talamo, e la guancia 
a poco a poco le si fece bianca ; 

e gli occhi le brillavano più cupi 
sotto le nereggianti sopracciglia, 

poi stanchi si velavano nell'ombra, 
quando la lampa gli ultimi suoi guizzi 
gettava nel silenzio profondo. 

Nel sonno vigilava il suo tormento. 
Talvolta ella tendeva le sue braccia 

a trattenere ancora la fugace 
immagine di lui che si partiva, 

e, ridesta di un subito, era sola. " 
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Sempre ella tacque al florido Cianippo 
la sua pena che sempre la rodeva, 
pavida non forse egli la sdegnasse; 
ma sempre più la passione ingorda 

la premeva sul cuore e la spingeva 

a insidiarlo, a indagare il vero. 

E sull’alba ridesta ella a sè disse: 

« Egli è lontano; e forse nel fogliame 
denso del bosco ove il mattino penetra, 
o in una grotta, cupida l’attende 
qualche amante silvestra agile e forte; 
o di Venere nel certame anelo 
ognuno ascolta l’ansito dell'altro ». 

Il cuore le sbalzava. Ancora il sole 
non carreggiava l’alte vie del cielo, 
nelle prossime stanze anche dormiva 
la giovanile schiera delle ancelle ; 

ella sorse dal letto, ed in succinte 
vesti s'incamminò per la boscaglia, 
dove pioveva un pallido barlume, 

e fronda non rabbrividiva al vento, 

nè ancor sonava il canto degli alati. 


Intorno intorno ella aguzzava gli occhi, 
sé scorgesse tra i rami il volto noto 
presso l’ignoto della sua rivale; 

e tendeva gli orecchi, se giungesse 
qualche grido represso o un rider blando. 
E le pareva a volte, e, con un tuffo 
subito, il cuore le si inabissava. 








Ma nulla. A un tratto altissimi latrati 

e fragoroso strepito tra i rami. 

Di contro le balzò la torma rabida 
infuriando celere, come una 

vampa gettata sopra frondi secche: 

un cerbiatto dileguò nel bosco; 

ma le cagne la strinsero d’intorno 
ululando. Sonarono le grida 

ultime della donna lacerata, 

invano; e giacque al suolo morta, € qualche 


immonda cagna ne lambiva il sangue. 
Ma come il grido della donna giunse 

a Cianippo che seguiva presso, 

ecco che il cuore gli tremò nel petto, 
presago del suo male. E quando il noto 
volto rivide e riconobbe, un urlo 

gli sfuggi vasto e i suoi cani percosse. 


Di molti tronchi egli innalzò la pira 
e sopra il corpo amato vi distese 
e presso vi sgozzò le belve immonde. 
‘Quando tutto fu cenere, si volse 
egli a sé stesso e disse: « Or quale vita 
è la tua vita senza i tuoi compagni 
e senza quella che, desiderata, 
adducesti alla tua dalla sua casa ? » 
E sorridendo riguardò la punta 
della sua spada tersa, riluceate, 
esperta della cote; poi, d’un tratto, 
se la immerse nel cuore, e resupino 
cadde sopra la cenere tepente. 
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L’EGESIACO 


Grande città, sonora di strepito d’uomini, ricca, 

regia, magnifica, dove recano pronti i vascelli 
ch’empiono il porto, venuti da terre remote nel mondo, 
legni odorati con vesti sontuose con gemme splendenti ; 
che per le strade dispieghi tesori di vasti teatri, 

templi, portici, bagni, e raccogli in un solo palagio 
quanto scopersero agli occhi dell’uomo le muse sorelle, 
ecco che gli occhi di un uomo non sanno godere di te più. 
Sopra uno scoglio qui vedo il mare larghissimo aprirsi, 
l’onde l’una su l’altra affannarsi alla riva e perire, 

labili tracce lasciando di spuma che presto svanisce. 





Giunse dall’arsa Cirene un uomo che supera tutti, 

Come parlare l’udivo, sembrava che con le sue mani 

ei lentamente togliesse un velo dagli occhi offuscati: 

ora non più riconosco quello che seppi e che vidi. 

Era la vita un concento, qual fanno qui musici esperti, 
ora l'orecchio non coglie più l'armonia di quel suono. 
Egli diceva: « Non ama l’uomo il suo eguale nel mondo; 
se d’amicizia l’onora, se gratitudine mostra, 

o contracambia quel ch’ebbe, o semina mieter sperando. 
Meta incrollabile, salda ha l’uomo prefissa la sua 


wi 
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beatitudine in terra; e a conseguirla s’affanna 
con operosa lena, con desiderio anelante. 
Nè perchè sempre v intenda egli in sua vita vi giunge. 


Regna sovrana la forza dell’ indomabil dolore 

sopra i corpi soggetti e all’avvicendar di stagioni 

e al rigore del freddo e alla terribile estate 

e all’insinuarsi segreto d’innumerevoli morbi. 

L'anime misere ancelle con essi si turbano e vili 

a ora a ora si fanno, se necessità li costringa. 

Niuna prudenza può l’uomo salvare da ciò che più forte 
sopra gl’incombe e l’inane suo piccolo sforzo soverchia. 
Nulla di quanto ha sembianza per gli occhi offuscati di male, 
nulla di quanto apparisce l’opera bella del bene 

tale in sè stesso si mostra a chi l’intime fibre ne scruti. 
Povero o ricco tu sia, libero o schiavo tu viva, 

carico di molti onori o oppresso da molta vergogna, 
tutto è un inganno, che niuna di simili cose ti dona 

il piacere cercato per lungo mutare di tempi. 

Misera sempre, dovunque m'appare la sorte dell’uomo. 
Vano adirarsi se alcuno percuote con mano violenta, 

se di giustizia calca l’ immagine bella coi piedi: 

egli ignaro compisce quanto nè seppe nè volle ; 

cieca gli siede la mente nell’intime fibre del cuore. 
Questo ben disse colui chiamato sapiente fra tutti, 

puro vegliardo costretto a bere l’amara cicuta. 


Una, fuggire il dolore, la beatitudine umana. 
Ma non lo puoi tu sfuggire. Egli t'è sopra incrollato, 
invisibile, e pure presente dovunque; t’ incalza 
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via per la terra fiorita e sopra il mare infecondo. 
Sempre tu invano ti crolli, ti curvi, sfuggire gli tenti; 
misero naufrago sei, recinto, ove muovi, dall’onda. 
Niun riposo concesso nè tregua t'è mentre tu vivi, 
Solo posare tranquillo come una rupe sull’acque 

tu potresti, se a tutto levar ti sapessi più in alto, 


nè ti giungesse alcun senso di quanto or t’allieta or t’attrista, 


fatto maggior dell'eterno instabil mutare del caso, 

come il sole lucente solingo nell’etere puro. 

Quindi al non saggio la vita giovevole cosa apparisce; 
ma indifferenti sono poi al saggio e la vita e la morte, 
Or chi non sappia o non possa mostrarsi signore dei casi 
deve alla madre comune rendere il vano alimento 

onde l’effimera vita dei figli infelici notrica. » 


Tale parlava. Non io dal lungo digiuno estenuato 

mi sosterrei di morire, come il sapiente consiglia : 
bene m’avrò la mia morte dentro la calma dell’acque. 
Che se alla riva il mio corpo rilascino l’onde predaci, 
pasto esso sia d’affamati volanti o di belve non curo, 
poi che nulla, quand’io perisca, di me sopravvive. 
Forma sol l'armonia del corpo l’anima in noi; 

e, se le corde sian tronche, la cedra incavata non suona. 
Niun godimento la terra né l’opera umana più m’offre: 
anche se ammiri l'immenso ordine bello di quanto 
vedo cogli occhi, non vale più cosa alcuna a scacciare 
l’aspro nemico che insorto m'è dentro e mi vieta il gioire. 
Spandano lagrime vane sopra l’estinto gli amici. 

cui l'inutile cura d’un vivere tristo affatica. 


so 
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METAPONTO 


Vasta pianura, che giungi, solcata dal Bràdano lento, 
dove sussurrano l’onde del mare immutate nel tempo, 
l’alta città possente di Demetra ov’ebbe le mura? 
Presso casipole informi le dieci e le cinque colonne 
sole qui restano della ricchezza e la forza d’un tempo, 
ch’ imprimeva nei suoi statèri la spiga granita. 

Igneo è il sole nell’alto: riarsa n'è tutta la terra, 

che si riposa stanca delle sue pallide messi, 

onde fur colme le sacca, e fece vendemmia la febbre 
Ma non allora la febbre, la cupida dea struggitrice, 
incombeva sui puri figliuoli dell’Ellade sacra; 

chè nella lotta Eutimo Euribate forti la trista, 

sotto la forma di mostri sfuggente, lasciarono vinta. 
Messi più ricche dal suolo mietevano achivi coloni, 

e ne mandarono in dono a Delfi il manipolo d’oro. 
Bella città fiorente, o Metaponto, tu stavi, 

pianta robusta d’Enòtria innestata di greci ; 

tante pel lido ionio sorgevano dolci sorelle 

tue, da Tarento molle a Reggio la sacra ad Apollo! 
Tutte le piange il mare battendo i suoi flutti sul lido 
del promontorio Lacinio, dove è la sola colonna, 

cui salutò con l’altre compagne del portico sacro 

il navigante, che stanco tornava a Crotona dal ponto. 


SI 





Ora si perde lungi il desiderio anelante, 

l’orme ricerca invano di quanto distrussero gli anni 
irremeati, e solingo sta, come voi state, 0 colonne, 
sulla pianura disperse, dove fioriscon le scille, 
mentre settembre indugia dentro il purissimo cielo, 
Sacre città, voi foste! e, messe di Démetra bella, 

ora per sempre nell'ombra Perséfone muta V'accoglie. 
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LA PRESA DI PETELIA 


I messi venerandi tornano da Roma: 

S’affolta intorno grande numero di gente. 

L’annunzia il loro aspetto, muove recan tristi. 

Son giunti ecco al senato: tace ognuno intorno 

e intende avido gli occhi. Balza il cuore a ognuno. i 
« Fu esposto tutto, o padri, tale parla Onata, 

secondo che partendo fu commesso a noi. 

D'aiuto non ci resta più speranza alcuna. 

Entrati a Roma un tristo segno parve il cupo 

silenzio delle strade, dove qualche donna di 
in nere bende grave, qualche infante solo | 
passare fu veduto. Gran quiete ovunque. 

Pareva che la Fama — Canne —ancor dicesse. 

Addotti nel cospetto fummo del senato; 

a terra ci prostrammo; invocammo il patto 

sacrato d’alleanza, tutti i grandi iddii. ! 
— Cartagine nemica vostra eterna stringe 
d’assedio noi distretti dalla fede data. 

Con essa stanno i Bruzzi: sperano gran preda. 
Se forte è la città su poche braccia fida. 

Di scarse vettovaglie siamo. noi'forniti: 
intorno hanno i nemici tutto devastato. 


4. Sogni Pagani 
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Soccorso chiede a Roma la città fedele; 
mandate a lei presidio forte di guerrieri. — 
Così dicemmo, e intenti riguardammo a loro. 
Fremettero discordi lungamente i padri, 


poi diedero risposta molto 
— Provveda a sè Petelia: 


amara a noî. 
Roma a lei non basta. — 


Allora ci abbattemmo presso l’are a terra, 
bruttammo con la polve queste chiome antiche, 
— Aonibale, gridammo, troncherà gl’indugi; 


fedeli a voi tra i Greci noi 
Eîilio orò per noi, il pret 
e secondò la plebe lui che 
Con ansia cupa il cuore ci 


restiamo soli. — 
ore amico, 
pregava. 


sbalzava in petto; 


ma la risposta nuova molto fu amara, 


‘— Disciolta dalla fede sacra 


data a Roma, 


provveda a sè Petelia: Roma a sè non basta. — 
Il fato ora alle spalle ci urge. Decidete. » 


Disse quindi alcuno pronto 
« Ormai le porte apriamo. 

Cartagine succeda nell’ impe 
Altri poi soggiunse: « Fino 


tra la plebe: 
Niuna speme resta. 
To a Roma ». 

ch’ concesso, 


cerchiamo nella fuga uno scampo certo : 


Annibale darà sicura morte 


a tutti ». 


E Agatarco, esperto di costumi e leggi 


antiche e nuove, saggio nel 


tacere e dire: 


« L'alba nuova, disse, giusto consiglio, 


o uomini, addurrà. Attendia 


mo l’alba ». 


Concesse silenzioso al vegliardo il popolo. 
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Il sonno diè ristoro alle afflitte menti. 

All’alba son raccolti tutti dentro .il foro. 

E Agatarco spiega l’alta mente allora: 

« Se Roma l’affrancò dai Crotoniati, e indietro 
ritenne la baldanza bruzzia e la lucana, 

Petelia a Roma serbi sempre la sua fede». 

A lui gli ottimati plauso grande fanno; 

e il volgo anche li segue. Ora è certo il danno. 


Provveggono all’assedio disperatamente. 
Avanti che in un cerchio d’armi li distringa 
il duce dei nemici, fanno lor sortite; 

dai campi nelle mura traggon le ricolte, 

che bastino alla fame trista che minaccia. 

Or come ad Himilcone giunge la novella 
che i Petelini già son pronti per difesa 
gl’indugi rompe, e intorno cinge l’irto colle, 
che sulla cima porta la città turrita 

e vede lungi al piano riposar Crotona 

di là dal fiume, padre di gran messi, Neto, 
e scorge dentro il mare alto il tempio d’Hera 
di marmo tutto dai tetti alle colonne. 


Gli assediati fanno alte preci ai numi 
che serbino le sacre loro sedi intatte; 
dei templi venerando varcano le soglie 
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e ardono sull’are i dovuti onori; 

discorron la città in sacre teorie. { 
Di sulle torri al basso stendon poi lo sguardo: 
recinto tutto intorno dai nemici è il colle. 

O vincere durando nei lor cuori è fisso, 

o tutti per la cara patria per le donne 

i pargoli e i templi incontrar la morte. 

Sei mesi dalle mura scagliano saette, 

e se i nemici densi sotto i loro scudi 

per l’erte strade il colle tentino salire, 
precipitano fitta grandine di pietre 

che al basso degli arditi ruota i corpi morti. 
Le donne vigorose, bella stirpe achiva, 

ardenti tizzi scaglian sulle catapulte, 

rovesciano macigni sopra le baliste. 


Ed Himilcone allora parla ai suoi guerrieri, 
adusti per le pugne sostenute in campo, 

tra cui taluno vide ruinar Sagunto 

e lontanar le nevi superate all’Alpi 

e gl’Itali coprire tutto a Canne il suolo: 

« Ristiamo al piano lungi recingendo il colle : 
morranno questi greci come fiera in tana, 
se vietino la fuga cacciatori astuti ». 

Or mormorano i Bruzzi avidi di preda; 

ma un mese passa, e dardo più non fende l’aria. 


AI popolo raccolto disse Timodemo: 
« Or converrà compire l’ottimo destino! 





Chi voglia tenti via di tra l’aste aguzze 
nemiche aprirsi il passo, ricovrarsi in qualche 
città fraterna aperta per gli scampati. 

E vecchi e donne e infanti seguano lor dietro. 
Le scarse vettovaglie sosterranno appena 

i validi nell’arme solo qualche giorno. » 
Altissimi lamenti rompono l’aria: 

ognuno quindi al grave fato avverso piega. 


E, poi che di morire son deliberati, 

a vecchi a donne a infanti chiusa fula porta. 
Alcuna per le note strade cerca scampo 

e va con presti passi taciturna via 

e seco porta i figli pargoletti in braccio. 
L’Aurora sparge intanto rossi raggi al mare. 
Annunziano le scolte pronte i fuggitivi. 

Con Himilcone tutti corrono all'incontro, 
recingono d’un lampo quella schiera inerme. 

E parla un che la terra patria abbandonare 
indegno d’uomo estima, Lyca, gran vegliardo 

— gli spiove per il petto bianca e lunga barba— : 
« Noi qui venimmo lieti: morte noi vogliamo. 
Inutil peso fummo, grave ai Petelini, » 

Ed Himilcone in alto riguardò le mura, 

le vide recinte di guerrieri in arme, 

e disse: « Offriamo a Méloch rosso sangue d’uomo: 
accolga la primizia, seguirà la strage ». 

Or tra le donne un urlo grande si solleva; 

le braccia su tendendo pregano soccorso. 
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I trepidi fanciulli fanno un pianto acuto. 

Ai padri sulle mura macerato è il cuore. 

Ed ecco che i fanciulli passa con le spade 

la ciurma orrenda e ride; alto poi ne leva 

i corpi sulle punte sotto gli occhi ai padri, 

e via li scaglia, come sasso dalla fromba, » 

E dopo delle donne scempio grande è fatto: 
il sangue rosso brutta vesti, membra, terra. 
Imprecano i vegliardi morte che fu lenta, 
che solo ora li coglie, dopo tanta ambascia. 
Dai colli a sera al piano quando l’ombra scese; 
un Bruzzio disse: « Avremo la città superba 
dov’ebbe già sua stanza Filottéte eroe! 

invano a Roma fede serban questi greci ». 


La città da fame stretta soffre gran tormento. 
Si nutrono di qualche erba abbandonata, 
cresciuta nei crepacci delle vecchie mura; 

o presso delle soglie poco premute, 

di cuoio rammollito, arso dal fuoco, 

di rovi, di cortecce aride dei tronchi, 

perfino delle immonde bestie già schifate. 

Or dicono felice degli estinti il fato: 

Ad ogni nuovo giorno più la morte miete: 
Attendono la preda Himilcone e i suoi. 
Nessun armato più compare sulle mura. 
Percuoton le muraglie gli arieti allora, 

e crollano le grandi porte che l’eroe 

per guardia alla città montana salde impose, 
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le gettano schiantate con fragore immenso. 
Con urli di vittoria, anelando strage, 
irrompono i nemici per le vuote strade. 
Maraviglia grande tiene Himilcone, il duce. 
— Virtù divina infonde carità di patria -- 
ei tristo pensa, e guarda l’assoldate schiere. 


Via dalle case ognuno trae avido tesori 

e li trascina fuori dove è posto il campo; 
quindi per le strade grandi legna aduna 
w'accosta poi la fiamma: alto il fuoco stride. 
La vampa sale pronta, cinge le muraglie, 
s'avventa nelle travi secche delle case, 

ne croscia giù il vetusto tetto che s'abissa. 
Un rogo immenso in cima arde all’irto colle. 
Ed ecco per la notte, piena delle stelle, 
Petelia antica fuma con le case al suolo, 
città di Filottéte miseranda, e nuova 
Sagunto, per la fede sacra data a Roma. 
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CAPO CRIMISA 


Sorto non sono cento anni è un piccolo borgo sul 
tra le piccole terre antiche di Crimisa e Chone. 
Crescon su Chone i vigneti dai grappoli cupo granato, 
padri del forte vino soave odorante di Brisi; 

presso Crimisa l’onda ricama le labili spume, 

sopra, la terra s'immelma in lutulenti pantani, 

Ora dal piccolo borgo moviamo su fragile barca 
due rematori abbronzati dagli agili corpi d’efebi, 

io seduto alla poppa, pensando i travagli d’Ulisse, 

« Sopra la tolda l’eroe dormiva ; gl’industri Feaci 
lui riportavano stanco dal salso vagare sui flutti. » 


È sereno il mare, il mio bel Jonio azzurrino, 

sola patria verace degli antichissimi Elleni : 

erano i loro templi, le loro città lussurianti 

lungo le coste sonanti l’eterna parola dei flutti. 

Ecco già il borgo lontano, impiccolito sul lido. 

Tra nereggianti scogliere, dove si ammassan gli echini, 
lentamente s’avanza la fragile barca: più grande 

ad ogni colpo di braccia il faro rotondo diventa. 
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Ora giungiamo all’approdo. Con gli ultimi colpi veementi 
dentro la rena s’infigge la barca. Balziamo sul lido. 
Avido cerco con gli occhi d’intorno se pure un vestigio 
fosse rimasto del tempio splendente d’ Apolline Aleo. 
Nulla. Lontano si scorge velato di nebbia il Lacinio. 
Hera ed Apollo non sono signori di templi sui flutti. 
Dileguarono insieme per sempre gli umani e gli iddii. 
Cupo squallore, miseria profonda ci aduggia da allora! 
Noi che chiamati fummo greci, ma greci più grandi, 
noi, ora siamo negletti in solitario abbandono. 

Densa la tenebra grava dove splendette la luce 

ch’arde pel mondo, che accende dovunque fiaccole nuove; 
ma scorre lungi più sempre dal suo fécolare nativo. 
Ricca d’armenti è la terra, ferace di grani, di viti 

e di cinerei ulivi fuggenti dai monti sul piano. 
Fischiano al vento le forre donde zampillan le fonti. 
Agita il faggio, il pino, l’abete, il castagno le fronde: 
s’alzano i tronchi grandi di centenaria potenza. 

Forti son gli uomini, saldi, acuti di mente, tenaci ; 

ma per il piano li sbianca la trista malarica febbre, 

per le montagne li preme la necessità della vita, 

ed i lor occhi non sanno la grande bellezza passata. 


Sembra diffuso di sangue il cielo dintorno al tramonto. 


Alto sui colli vicini un altro borgo compare: 
i fondatori suoi primi, fuggendo gli avari pirati, 
disertarono il piano, si ricovrarono ai colli. 
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Ma i lor padri antichi movevano in lunga teoria, 
doni portando ad Apollo nel tempio recinto dai flutti. 


Ecco, che l’anima antica, l’anima della mia stirpe 

oggi risento nuova dalle mie labbra Spirare; 

ecco l’oblio dilegua del tempo passato, risorge 

tutta la Grecia vivente dentro i miei occhi stupiti. 

Vengon pe ’l Jonio l’ombre su cui non ha presa la morte; 

han scoverchiato le tombe, e scosso l’incerto lor sonno, — 
+ Mai non dormiranno l'eterno sonno queste ombre, G 

fin che sui campi il sole risplenda all’umano lavoro, 

fin che maturin le messi e pendano l’uve dai tralci. “ 

Grecia, grande tu sei, qual mare multivola e bella : L 

nulla per l’uomo è più dolce quanto di te notricarsi. 

Ogni gloria s'onora, s'è comparata alla tua; 

d’ogni grandezza il fiore cogliesti fragrante e perfetto ; 

e la corona di tutti i canti cantati tu porti. 

L'oscurità dei fati sull'acqua mutevol dei tempi 

Guarda a te come aun faro raggiante, a una fulgida aurora. 

E tornerai sorridente; l'impero del mondo tu avrai, 

con i tuoi occhi sereni ove ride una luce azzurrina, 

pura, quale ebbe Athena armata del senno e dell’asta. 





Tempo verrà che la vita si pieghi all’antica sua fonte, 
€ che ritorni l’uomo a ber la desueta frescura, 

€ che rinfranchi l’arso corpo dal lungo cammino. 

Una terribile sete nei secoli l’ha divorato; 

bere di libertà egli or. vuole all’antica sorgente, 

si ch'egli senta il suo sangue battergli sano nei polsi. 
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Ogni favola oscura onde la mente fu oppressa, 
ogni timore vano d’imperscrutabili iddii, 

ogni crudele brama di sottometter l’eguale 

lungi si sgombrerà dall’anima fatta raggiante, 
sola, bastevole a sè ne la plenitudine sua. 
Quando sorvenga la morte, egli l’accolga sereno, 
torni confuso nel nulla ond’ebbe principio la vita, 
e la tristezza sia vinta dell’ultimo grande trapasso. 
Noi saremo sapienti allora, ma tutto l’amaro 
della sapienza nostra in dolce sarà tramutato. 

Gli occhi rimireranno sereni la favola breve, 
intessuta di molte lagrime e rari sorrisi. 


Trionfatrice sarai per l’ultima volta e per sempre. 
Grecia, mia patria, signora dell’ala mutevol del tempo, 
madre in ispirito e fede degli uomini liberi tutti, 
cuore del mondo, pulsante eterno come il tuo mare, 
‘che ti recinge tutta del fresco suo alito salso. 


Tempio d’Apollo, disegna le forme tue pure sul lido, 
leva le belle colonne e l’istoriate metope! 

Degno son d’entrare, or ch'è colcato il tuo dio 

dietro i monti, nel tempio, e dirgli chio vidi il suo lume 
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LA POESIA 











Acqua chiara tu sei calante sonora dai monti, 
risaliente in spume d’iride colorate; 


lene fluente in ruscelli con murmure piano sui prati, 
dove crescon perenni l’erbe verdi e umili ; 


grande, solenne nei fiumi dal corso magnifico ed ampio, 
ricco di volute sopra l'immensa terra; 


limpida dentro pozzi profondi ove l’uomo ti attinge, 
alla cui frescura cresce il capelvenere; 


alta dal cielo stillante su boschi di cupo fogliame, 
che al tuo venire lieto tra sè mormora; 


o POESIA, tu prima fra tutte le cose dell’uomo, 
cui niuna arte può contraffare mai. 





NOTE 


Tiresia (p. 12). - Il mito di Tiresia è variamente narrato dagli antichi. 
Mi sono attenuto al racconto di Callimaco, (Eîg Zovrpà tig To)Xd806). 

Cassandra (p. 15). - Anche di questo mito son vati i racconti. Ho seguito 
Vergilio (Aeneid. I 45, Il 246, 403-6 ; II 187). Ebbi presenti anche Quinto Ca- 
labro (Tà ped” "Opmpoy XIII 420 € seg.) e Trifiodoro (“A%wow "Dov 647-8). 

Cieobìi e Bitone (p. 16). - Natra Erodoto (I 31) che entrambi, in man- 
canza di bovi, affinchè potesse compiersi il sacrificio nel tempo opportuno, 48° 
giogatisi al carro, trasportarono la loro madre sacerdotessa di Giunone al costei 
tempio tra Argo e Micene. N'ebbero in ricompensa Ja morte. Vedi anche Cice- 
rone (Tuscul. disp. I 45), Valerio Massimo (V 4 exter. 4), Servio e Filargonio 
(in Georg. Ill 532), Plutarco (Iupopvdmmtmds mpòc "AroXibyoy 14) PAn- 
thologia palatina (III 18), Stobeo (’AvdoXbytoy CXX pag 603). 

Lucretius (p. 18). - La notizia del suicidio di Lucrezio è in un passo 
non molto chiaro della troppo sommaria Cronaca di S. Gerolamo (1). Tra noi 
G. Giri e E. Stampini ne discussero a lungo senza venire a certa conclusione (2), f 
negandolo il primo, affermandolo il secondo. Il Mazzoni e il Vitelli (Manuale \ 


della lett. lat. Firenze, Barbera) pensano potersi ritenere veri il suicidio e Ja 


pazzia, non, la_ cagione che ad essi assegna S. Gerolamo, il filtro amoroso. Loi Le i 
Schanz (Geschichte der romischen Literatur - Erster Teil, Zweite Auflage p- 165) 
ha eguale opinione : < Beide berichtete Thatsache, der Walnsinn un der Selbst- 
mord, stiitzen sich gegenseitig ; Wer das cine annimmt, wird auch das an 
dere annehmen miissen. Es besteht aber durchaus kein Grund, den Walnsinn oder 


den Selbstmord in Zweifel zu zichen. Ander steht es mit der Ursache des 





________—- 


) (1) Titus Lucretius poeta nascitur. Postea amatorio poculo in furorem ver- 

/ sus cum aliquot libros per intervalla insaniae conscripsisset quos postea Cicero 

» emendavit, propria ‘se manu. interfecit anno aetatis XLII: 

D (2) G. Giri. - Il suicidio di Lucrezio, La questione dell'emendatore della 

{ «Nalura, Palermo Reber 1893 ; Ancora del suicidio "i Lucrezio in « Rasse- 

\gna”di Antichità classica» v. È 1896. o = 
È, Srampini - Il suicidio di ucrezio in « Rivista di storia antica e scienze 

affini », Messina, anno I, n. 4: 1896. 


5: Sogni Pagani. 
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Wahnsinns; diese beruht wohl aut subjektiven Annahmen und îst nicht auf 
die gleiche Stufe wie das Faktum des Wahnsinns zu stellen, » 

A me pare invece, negatane la cagione, il filtro, da negare la pazzia e for. 
sanche il suicidio. Se non che a quest’ ultimo fanno pensare molti passi del 
poema e ce lo fanno ritenere probabile. Notizie di suicidi generati dalla specula. 
zione filosofica non mancano nell’antichità, basti ricordare quelle che ci furono 
trasmesse intorno alla setta degli Egesiaci. AI volgo e a qualche erudito antico 
non parve spiegabile il suicidio di Lucrezio prodotto dalla pura speculazione fi. 
losofica. Da ciò, a parer mio, sorsero la leggenda del filtro e della pazzia, 

Tanto basti per una nota. Dello stesso argomento tratterò più diffusamente 
altrove. 

Il Tennyson ricavò dalla notizia di S. Gerolamo uno dei suoi poemi. (> 

La preghiera di Titone (p. 21). - Notissima è la leggenda che narra. 
come gli dei nel concedere a Titone per moglie l’Aurora promisero anche che 
gli avrebbero dato un dono, qualunque cosa fosse per chiedere. Il mortale chiese 
l'immortalità. E l’ebbe. Ma immortalità non è giovanezza. Titone invecchiò 
tanto che pregò fossegli ritolto il vano dono. Si Î 

" Omero (Y 236-7) e Vergilio (Georg. III 18) ci dicono che Priamo e Titone 
erano entrambi figliuoli di Laomedonte. Furono loro fratelli Lampo, Elizio, 
Icetaone, 

Al Tennyson si deve anche un mirabile Titbonus, che io in verità, lessi 
dopo avere scritto la mia Preghiera. % 

Di questo mito versioni varie danno le mitologie dei popoli ariani e varie 
interpretazioni i dotti moderni. 

Cf. Omero (Eig'Agpodityy 219), Esiodo (Osoyovia 984), Apollodoro 
(III 12 $ 4), Tzetze (Eîs Apxogp) Orazio (Carm. I 28,8) Ovidio (Fast. I 461). 

Il lamento di Psiche (p. 24). - Narra Apuleio nelle Metamorfosi (1. {V 
e seg.) che un re ebbe tre figlinole, Ia più bella delle quali, Psiche, non potè 
trovare chi la volesse per sposa; e questo accadeva per l’ invidia di Venere. In- 
terrogato in proposito l'oracolo, si ebbe tale responso : che la donzella fosse con- 
dotta con una funebre pompa nuziale sopra un'alta rupe, dove sarebbe venuto 
per lei uno sposo terribile, temuto perfino da Giove. Così fu fatto. Or mestre 
Psiche si stava quivi abbandonata e paventosa, i zefliri raccoltala pianamente, 
la portarono nella valle in un palagio maraviglioso di bellezze e tesori, ove 
persone invisibili intendevano ad eseguire ogui suo desiderio. Sopraggiunta la 
notte, Amore, anche egli invisibile e ignoto, le giacque vicino, ma all’alba parti. 
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Da questo racconto prende argomento la mia lirica, allontanandosi da quello 
che lo stesso Apuleio dice poi di Psiche. Modificando in qualche parte il mito, 
non credo di essermi allontanato dai modi usati dagli antichi nella trattazione 
di un argomento comune. È inutile ricordare qui quanti a questa leggenda si 
ispirarono, da Raffaello al Lalontaine, dal Canova al Pascoli. 

La morte di Meleagro (p. 24). - Si narra che ad Altea, madre di Me- 
leagro, prima del parto apparvero le tre Parche, che le diedero un tizzone ac- 
ceso, vaticinando che la vita del figliuolo avrebbe uguale durata. Altea lo 
spense e conservò com gran cura. Accadde poi che nella caccia al cinghiale che 
— per vendetta di Artemide non onorata dei dovuti sacrifici — infestò la  Ca- 
lidonia, con Meleagro, Econ i suoi zii materni Plexippo e Toxeo e altri eroi con- 
venne Atalanta l’etola, che, uccisa la belva, ne riportava le spoglie. Meleagro, 
il quale amava la vergine, trafisse gli zii che per invidia le si opponevano. Allora 
Altea invasa da furore gittò il tizzo nel fuoco, acciocchè con esso si consumasse 
il figliuolo. Atalanta fu poi di Ippomene che la conquistò vincendola nella corsa, 
fermandosi ella a raccogliere i pomi d’oro che l'astuto spargeva per via consi- 
gliato da Afrodite. 

Intorno a quest’ ultima parte del racconto il Reni dipinse un suo quadro 
che è ora nel Museo Nazionale di Napoli. 

Trattarono in vario modo di questo mito, tra gli antichi, Omero (I 
525-605), Bacchilide (V 93-173), Eschilo (Xorpopot), Ovidio — a cui mi at- 
tenni — (Metam. VIII 206-245, X 569-680); tra i moderni, A, C. Swinburne 
con la sua Atalanta in Calydon. 

Proserpina (p. 30). - Mito notissimo. Vedi Ovidio, (Metam. V 340-531) 
e Claudiano (De raptu Proserpinae). 

Fetonte (pag. 32). - Vedi Ovidio (Metam. II x-155). 

Marco Aurelio Imperatori (p. 34) - Vedi Tà sig Emvtov RiPALa. Tutti 
sanno che la sua statua è in piazza del Campidoglio a Roma. 

Flavio Claudio Iuliano (p. 35). - Vedi il libro che intorno a lui scrisse 
G. Negri e più ancora le sue opere. 

Sirene (p. 36). - Questa poesia prende le mosse dal XII libro dell’Odissea 
e specialmente dai versi 184-191. 

Venere ‘p 38). - Ebbi presente nella scrivere questo sonetto le parole di 
Epicuro: Kal oddérote od’ Srap olte dvap duatapay Mon. Zion dè de 
Sedg èv dvdporore. (Laertio Diog. X 122-135). 
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Eco (p. 40). - Liberamente derivando da Ovidio (Metam. INI 333-510), 
qui, come altrove, ho ripreso in modo diverso la trattazione del mito. 

Cianippo e Leucone (p- 44). - Partenio (Ispì pwrixdbY Tadpitoy X 
mi ha fornito l'argomento del presente poemetto che voglio sacro ai suoi mani 
e a quelli del suo amico Cornelio Gallo. Da Partenio tolsero la narrazione Plu- 
tarco (Zuvaywym tot, rap. XXI) e Sostrato riportato da Stobeo ('AvSoAéyioy 
LXIV 34). 

L'Egesiaco (p. 48). - La Daocépwy finyv vai Boyudrwy CUvaYOYÀ. 
di Laertio Diogene e un passo di Cicerone (Tuscul. disp. I 34) mi sono stati 
di guida. Ebbi anche presenti, tra gli antichi, Valerio Massimo (VII 9-3), Plutarco 
(Iepì tig sic tà Eyyova quostopyiag V), Epifanio (IMepì xiotewg), 
Suida (alla voce "Aptotirmoc) ; tra i moderni, il Wendt (De philosophia ey- 
renaîca), H. von Stein (De philosophia cyrenaica), lo Schleiermacher (Geschichte der 
Pbilosopbie), H. Ritter et L. Preller (Historia philosophiae graecae et romanae ex 
fontium locis contesta), E. Zeller (Die Philosophie der Griechen in ibrer geschichili- 
chen Entwicklung). 

Per la descrizione della antica Alessandria vedi Achille Tazio (Tà xatà 
Aevxinmny al KAettopdivia); per la passione degli Alessandrini verso la 
musica Ateneo (X 1-420). 

Metaponto (p. sr). - Questi esametri mi furono ispirati da una visita alle 
rovine della città, o per dir meglio di un tempio della città, di cui quasi niente 
altro resta, chiamate dai contadini di colà Tavuli palatini (1). Vedi le memo- 
rie che gli antichi ci hanno tramandato di lei, raccolte nella Grande Gréce di 
F. Lenormant e nella Storia della Magna Grecia e della Sicilia di E. Pais e 
esposte dal primo con molto maggior chiarezza. Consulta anche la Griechische 
Geschichte di J. Beloch. 

Per l’ intelligenza degli ultimi due versi ricordo come nelle colonie greche d'Ita- 
lia fosse grande la diffusione dei misteri e come Demetra e Persefone vi avessero 
templi dovunque. Cf. Freeman - History of Sicily; Ruhland - Die Eleusinischen 
Gottinnen, 

La presa di Petelia (p. 53). - Nel presente poemetto, il cui argomento 
si riferisce alla seconda guerra punica, io volli che riecheggiasse il verso rude 
degli antichi legionari, il verso di Livio Andronico e di Nevio, (Mi perdoni la 
az 

1) C£ P. f 7 ie. 5 i & 
pl E ae Le Pe di uo va 
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grande ombra di Ennio, da cui il Saturnio fu detto borridus numerus!) Nè con 
ciò intesi derogare a quanto di ottimo altri abbia fatto, o sia per fare, in metri 
più affinati. Sarebbe fuor di posto esporre qui quali siano le mie opinioni in- 
torno alla struttura del saturnio, e perchè io inclini a crederlo più un verso 
quantitativo che un verso accentuativo, 

E inutile d'altronde per noi italiani, che in generale alle sillabe lunghe degli 
antichi sostituiamo le sillabe accentate e alle sillabe brevi le sillabe atone. Io credo 
inoltre ad. una congiunzione fondamentale originaria tra quantità e accento. 

Il Macaulay (1), or è qualche decennio, ritrovava in spagnolo; in tedesco, 
in.inglese, versi simili al saturnio tipico Dabunt malum Metelli || Naevio poetae, 
e un saggio di due versi saturni dello stessa forma in italiano ha dato il Pascoli 
nella Lyra romana (2). 

Di mio aggiunsi altre varietà dello schema: cola o con la penultima tesi 
soppressa, o con l’anacrusi raddoppiata, o con le arsi disciolte in due sillabe; 
versi senza anacrusi, versi che alla dieresi tra il primo e il secondo emistichio 
sostituiscono la cesura dopo la terza arsi. Mi attenni così alle conclusioni di 
Carlo Zander (3), il quale a me pare abbia trattato l’argomento più esauriente- 
mente di quanti altri ne scrissero dopo. (Vedine raccolti i nomi in Geschichte der 
rom. Lit. dello Schanz). 

Quanto alle fonti storiche da cui ho desunto 1’ argomento, principali sono 
Livio (XXIII 20, 20), Polibio (VII 1), Valerio Massimo (VI 6 ext. 2), Appiano 
(VII, 28). Nè ho trascurato Frontino (Strat. IV, 5, 28) e Silio Italico (VII, 431). 

Capo Crimisa (p. 60). - Notizie di Crimisa, Chone e Macalla situate 
anticameyte a mezzogiorno della odierna punta della Lice (Caput Crimisa) danno 
tra gli antichi principalmente Licofrone (’AXsE4vdpx 309 e seg.) e Strabone 
(VI, p. 254). Il primo menziona soltanto Crimisa e Macalla, 1’ altro Crimisa e 
Chone. Ma il territorio tra la punta a settentrione e il fiume Krimisos (ora Li- 
puda) al sud non che troppo piccolo per tre città, appena avrebbe potuto conte- 
nerne due non molto estese. Per questo, contro l’opinione di eruditi antichi e 
moderni (4), io ritengo che in realtà le città poste in quei paraggi fossero due 


(1) Lays a ancient Rome - Preface. 

(2) Nei Canti di Castelvecchio il poeta, che scrive con eguale perfezione in 
italiano e in latino, ha spesso usato versi giambici seguiti da versi troeaici. 

(3) Versus italici antiqui, Lundae 1890. 

(4) Barrio, Marafioti, Marincola-Pistoia, Lenormant. 
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e si chiamassero l'una Kpijtooa o Kpiproa (imss. danno tutte e due le forme) 
l’altra Xéòw) o MdxeX2a. L'incertezza dei nomi per le città della Magna Gre. 
cia non è cosa insolita, poichè al tempo in cui scrivevano coloro le cui Opere in- 
torno ad esse pervennero sino a noi, dette città o non esistevano più, o trasci- 
navano esistenza ingloriosa e miserabile, 

Ora, tra i due nomi di Xdy) e di Mdxa%Ac a me pare da preferire 
quello di Xywy, sia perchè Ja notizia che ne dà Strabone è derivata da Apol. 
lodoro, geo rafo esatto e diligentissimo, anteriore allo stesso Strabone di quasi 
due secoli e molto pregiato dagli antichi storici ; sia perché 1' "AXeEdvBpa di Lico- 
frone, pur attingendo a Timeo, non è molto chiara o precisa (1). Per questo io 
penso che tra i due nomi sia da preferire Chone. E ciò è corroborato dal fatto 
che gli storici moderni sono presso che concordi nell’affermare esservi stata în 
quella regione prima della conquista ellenica la popolazione dei Chaoni 

Avanzi di costruzioni antiche si trovano e vicino alla punta della Lice e 
cinque chilometri più al sud-ovest di essa nella località detta Brisi, presso il 
Lipuda. Parmi dunque che Kpiptow s’abbia a porre sulla punta che ne por- 
tava il nome e Xéyy dove ora crescono i vigneti di Brisi. Nè credo il passo 
di Strabone disconvenire alle mie osservazioni. « "ArtoXAé62wpog d'àv toe 
nepi veiv toD Drhoxtijtov pwyodeig Aéyew tivdg guow, de sic Tv 
Kporwyirwy dqiuépevog Kplipicoay dupav cîzicar mai Xdyyv néàw 
brèp adele, do” fig ol naitp Xoveg èxAi)M0%v a 

Di un tempio ad Apollo Halios in prossimità della punta danno notizia e 
l’autore del libro Ilepi davpuoriy dxovopetmwy (ed- Apelt 107) e lo stesso Lico- 
frone, E che tal notizia sia esatta, fanno fede, oltre i ricordi locali e le testi- 
monianze certe (2) che dicono essere colì stato un tempio consacrato a S, Pie- 





(1) Non v'è in essa ad esempio alcun ricordo di Petelia, città per impo:- 
tanza superiore a molte altre della Magna Grecia di cui è pur fatta menzione. 
E ancor più strano parrà questo silenzio, se si pon mente alla leggenda, diffu- 
sissima in quel tempo, che ne attribuisce la fondazione a Filottete, e se si ri- 

ita l’Alessandra all'anno 190 a. C., come fa il Beloch, (Griechische Geschichte 
II Band II Abteilung Kap. 24- Strassburg 1904) attribuendola ad un altro più 
recente Licofrone, chè Ja disperata difesa di Petclia e la conquista dì lei da parte 
dei Cartaginesi era avvenuta venticinque anni prima, nel 216. 


(2) G. F. Pugliese - Descrizione ed istorica narrazione dell'origine ecc. di 
Cirò, Napoli 1849. 
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tro (:), anche alcuni avanzi di muraglie a fior di suolo che io ho faticosamente 
ritrovato tanto sono coperti dai lentischi e dai mirti. 

E più ne dirà il piccone che in un tempo non lontano, spero, ricercherà 
nell’ Italia meridionale, come nella Grecia, le vestigia della civiltà antica. 





(1) È notissimo l’uso invalso negli ultimi tempi del paganesimo di consa- 
crare i templi degli iddii ai santi affini (vedi Usener- Gotternamen c- 8); e Ha- 
lios vale Marino, quasi Pescatore. 


Avvertenza 
All’ultima riga della p. 28 correggi discendi in distendi ; alla riga 11 della 


p. so sono poi în poî sono ; alla riga 5 della p. g4 noî. in noi:; alla p. 71terz- 
ultima riga presente in presenti. 
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